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  1. Identità in viaggio: alla ricerca di personaggi, sentimenti, autori


  Questo e-book è il racconto di un viaggio, emozionante e sorprendente, fatto nell’anno scolastico 2014-15 dalle studentesse e dagli studenti della III A della scuola secondaria di primo grado Palestrina I – Carchitti, in compagnia di tre formatrici dell’Associazione di Promozione Sociale SCOSSE, soprannominate in classe le 3M.


  Nel nostro percorso, impostato e svolto secondo una metodologia laboratoriale, abbiamo incontrato emozioni, paure, desideri, piaceri e dolori, affetti, rapporti familiari e anche stereotipi legati ai ruoli di genere e alle difficoltà ad accettare le differenze (di cui tutti siamo portatori sani).


  Nel corso di otto incontri pomeridiani, la scrittura, individuale e a piccoli gruppi, è stata la nostra risorsa più preziosa, insieme alla fantasia e al lavoro di squadra. Siamo partite dalla lettura-comprensione del testo (reading literacy) e approdate alla scrittura, introdotta nel contesto tecnologico contemporaneo.


  Attraverso giochi ed esercizi di scrittura individuali e collettivi, ragionando sulla costruzione d’identità reali e immaginarie, dal confronto con le compagne e i compagni sulle aspettative per il futuro e sui modelli di genere, ogni ragazza e ragazzo è giunto alla realizzazione e stesura di un personaggio immaginario di cui lui/lei è l’Autore/l’Autrice.


  Due le destinazioni del nostro viaggio Personaggi in cerca d’autore: da un lato rafforzare le competenze alfabetiche funzionali e le capacità d’uso della lingua - sia dal punto di vista recettivo che produttivo - potenziando le capacità creative e dialettiche degli studenti; dall’altro stimolare la riflessione dei ragazzi e delle ragazze su come si vedono e s’immaginano da grandi, anche da un punto di vista di genere e professionale, indagando emozioni e sentimenti.


  Le/gli studenti sono stati incoraggiati a riflettere sulla propria sensibilità ed esperienza, dolori e piaceri, legami familiari e sentimenti, e aumentare così il riconoscimento del proprio e dell’altrui sentire. In questo modo, speriamo di aver accresciuto il sentimento del rispetto, l’empatia, la competenza emotiva e la capacità di costruire relazioni positive all’interno e al di fuori del gruppo classe.


  Con la sicurezza e la forza che l’uso di un personaggio inventato sa dare, con la realizzazione di un patto educativo e la promessa di non emettere giudizi, “mantenendo il segreto” su ciò che succedeva durante Personaggi in cerca d’autore, si è creato uno spazio in cui coloro che spesso rimangono in silenzio all’interno delle dinamiche di gruppo hanno avuto voce per poter affermare, a se stessi e agli altri, la propria identità, aiutati dall’espediente di un personaggio inventato. Questo personaggio è stato caratterizzato psicologicamente attraverso una riflessione individuale, alla quale è seguita un’interazione con gli altri personaggi. Quest’attività è stata svolta utilizzando diverse modalità di scrittura (dalla pagina di diario personale al dialogo, fino allo scambio su un social network). L’e-book raccoglie gli esiti di questo lavoro.


  Incontro dopo incontro abbiamo cercato, insieme alla classe, di mettere in discussione e modificare eventuali etichette o ruoli assegnati tra pari; ruoli che, inevitabilmente, creano senso d’inadeguatezza, minano l’autostima e condizionano negativamente la percezione dell’attuale identità personale e la costruzione di quella futura.


  La meta, quella che si raggiunge solo una volta ritornati a casa e svuotati gli zaini, è l’educazione alle differenze, ai sentimenti e agli affetti, la prevenzione del bullismo maschile e femminile e della violenza di genere, il superamento di concezioni rigide su cosa caratterizza la femminilità e la mascolinità, il contrasto all’omofobia e a ogni forma di esclusione e prevaricazione.


  Tutto il percorso si è basato sulla metodologia interattiva e informale del gioco di ruolo e della simulazione, innescata attraverso l’esperienza della scrittura e l’utilizzo di carte da gioco progettate ad hoc dall’Associazione SCOSSE.


  Nelle pagine successive abbiamo collezionato alcuni testi, risposte agli input che di volta in volta fornivamo, segni del viaggio che i nostri esploratori e le nostre esploratrici hanno lasciato, giocando con identità immaginarie e sentimenti reali.


  Monica, Marta e Maria Vittoria
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  3. Selezione dei testi realizzati dalla III A


  CARTA DI IDENTITÀ


  [image: lavagna]


  Uno dei primi strumenti che abbiamo realizzato è stata una Carta d’Identità personalizzata, che ogni ragazzo e ragazza ha costruito inserendo tratti caratteriali ed emotivi, desideri e aspettative sul futuro. La Carta d’Identità ha rappresentato il punto di partenza dal quale ha preso vita la costruzione dei personaggi immaginari, protagonisti degli incontri successivi. Ognuno ha presentato la propria Carta d’Identità, leggendola in classe e rispondendo alle domande che spontaneamente i compagni rivolgevano.


  Schema CARTA D’INDENTITÀ


  
    	Nome e cognome: Marta Di Cola


    	Nome che vorrei: Aurora


    	Padri e madri: coraggio e speranza


    	Lavoro: esploratrice


    	Amori: i miei libri, i miei amici di sempre


    	Dolori: tutto ciò a cui ho rinunciato senza provare


    	Un consiglio a chi non mi conosce: non mi piacciono le persone arroganti e detesto la falsità


    	Segni particolari: ironia
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  DIARIO


  Scrivere una pagina di diario è stata una delle prime tappe del nostro viaggio, per costruire il nostro personaggio e dargli un’identità, una storia e delle emozioni. Per molti ragazzi e molte ragazze è stato un esercizio svolto, lasciandosi ispirare dalla propria vita, una ghiotta occasione, colta al balzo per raccontare e descrivere esperienze intime, insicurezze e dispiaceri tra fantasia e realtà.


  Caro Diario,


  pensando al mio lavoro e pensando a quando faccio degli sbagli sul posto di lavoro a volte mi viene in mente mio padre, anche lui come me e come mio nonno faceva il tecnico elettricista.


  Mio padre è il mio eroe, avrei voluto imparare tante cose da lui, ma purtroppo non ho avuto l’occasione per farlo, perché quando ero piccolo se n’è andato, divorziando da mia madre. Oggi io e mio padre abbiamo un bellissimo rapporto, ci vediamo, scherziamo, ridiamo e addirittura beviamo assieme. Lui avrebbe voluto insegnarmi tante cose, ma il tempo per tutte queste cose non c’è, lui è sempre occupato con il lavoro, ci vediamo solo due giorni a settimana, a volte neanche quelli, e il tempo non è mai abbastanza. Però, appena abbiamo un po’ di tempo per stare insieme, lo sfruttiamo al meglio.


  Diabolik


  Caro Diario,


  sono appena tornata da un allenamento e stavo pensando a quel giorno, tre anni fa, quando per la prima volta ho messo i pattini ai piedi. È stata una sensazione bellissima, una sensazione che da quel giorno si è impadronita di me, ed è diventata la mia grande passione che ancora adesso porto avanti, devo dire però con grandi insicurezze, poca fiducia in me stessa e problemi su problemi che vanno ad ostacolare me e il mio percorso. Mi tormenta il fatto di non aver iniziato prima, perché penso che solo se si inizia da piccoli si può acquisire qualcosa e raggiungere determinati obiettivi. Non so il motivo, ma ogni volta che ci penso mi butto giù e smetto di credere in me stessa, provo tante, forse troppe, insicurezze, ma quella che mi pesa di più è il sentirmi meno brava di fronte agli altri, la paura di non riuscire a diventare una grande sportiva.


  Una cosa che mi piacerebbe molto è un po’ più di attenzione da parte del mio allenatore, che per me nello sport rappresenta una figura molto importante. Io penso che se avessi più sicurezza riuscirei a fare molte più cose, a pattinare meglio e mi sentirei anche a mio agio nel gareggiare contro altre persone brave. Vorrei sentire dentro di me questa forza. Spero che questo desiderio si realizzi al più presto.


  Helen


  Caro Diario,


  sono arrivato adesso a casa da una trasferta molto lontana e ho subito una sconfitta, io sono abituato a vincere ogni partita ma forse c’era troppa tensione in campo, perché giocavamo fuori casa e contro una grande squadra. Ho avuto paura di sbagliare e di non fare la prestazione migliore e sono molto dispiaciuto che i miei genitori non siano venuti a vedermi.


  Non sono venuti perché si sono separati… anche se sono grande sarà difficile abituarmi. Durante la partita ci sono stato male, pensavo a come soffrono anche loro e a come farli riappacificare. Non potere vedere tutti i giorni il mio papà, perché sto sempre con la mamma, è uno dei dolori più grandi che provo. Se trovassi una strategia per farli tornare assieme sarebbe molto bello sia per me che per loro!


  Io vorrei una famiglia felice e disposta ad aiutare le persone: tanti fratelli e sorelle disposte ad aiutarsi e condividere momenti belli e brutti. Visto che non posso averla ora come figlio, cercherò di costruirla un domani come padre.


  Marco


  DIALOGO


  Imparare a scrivere in coppia non è affatto semplice e il risultato finale mostra quanta fatica occorre. L’esercizio del dialogo è stato svolto dai ragazzi e dalle ragazze, assumendo ognuno le sembianze del proprio personaggio, ed è stato completamente ideato e scritto in classe a quattro mani. Qui riportiamo solo un estratto di alcuni dialoghi. Li abbiamo selezionati, privilegiando quelli che hanno ideato scambi significativi da un punto di vista dell’identità e dei ruoli di genere come nei primi casi, insieme a quelli intercorsi tra personalità “importanti” come negli ultimi casi.


  



  Filippo e Helen sono fidanzati. Lui è un goleador e gioca in una squadra importante, Helen è una pattinatrice famosa. Stanno insieme, ma gli impegni sono troppi e la loro storia…


  Filippo: Helen, vorrei fare un viaggio con te, vorrei che andassimo una settimana in crociera. Che ne dici?


  Helen: Mi dispiace tanto, ma la prossima settimana sono impegnata.


  Filippo: Che impegni hai? Cosa devi fare di più importante che stare con me?


  Helen: Il mio allenatore mi ha invitato a Barcellona perché devo fare uno stage con delle ragazze di quella città. Ma ti prometto che appena posso andiamo…


  Filippo: Va bene, organizzeremo per un’altra volta…


  UN MESE DOPO


  Filippo: Tesoro, te la ricordi la proposta di quel viaggio?


  Helen: Quale proposta?


  Filippo: La crociera! Non ti ricordi più?


  Helen: Scusa, ma ho mille cose per la testa…


  Filippo: Andiamo?


  Helen: Ehm… non posso. Per questo mese ho l’agenda piena!


  Filippo: Ma Helen, me l’avevi promesso!


  Helen: Non posso farci niente, non è colpa mia.


  Filippo: Rinuncia per una volta, cosa ti costa?


  Helen: No, Non se ne parla proprio! Sai per me quanto è importante quello che faccio.


  Filippo: Cosa? Ma stai scherzando?


  Helen: Il pattinaggio è tutta la mia vita, potrò sempre contare su questo sport… Sai com’è, l’amore è una cosa provvisoria.


  Filippo: Ma…


  Helen: Parliamo di te, dimmi un po’, tu rinunceresti al calcio per me? Sono più importante io o il calcio?


  Filippo: Io per te sarei pronto a fare tutto, anche a sposarti!


  Helen: Sposare… sposarci…. Non riuscirei mai a portare avanti questo impegno.


  Filippo: Allora così non possiamo andare avanti.


  Helen: Scusami, non è mia intenzione ferirti, ma per adesso non riesco a dare di più.


  



  Se un’avventurosa e audace guardia forestale incontra un uomo in divisa che la vuole salvare, la prima cosa da fare è rispondere a tono!


  Maddie: Quel povero cucciolo rischia la vita, è troppo pericoloso stare qui. Lo devo salvare!


  Ryan: Ma cosa fa è impazzita a stare qui, potrebbero arrivare da un momento all’altro!


  Ryan tra sé e sé: Ecco e ora cosa faccio: se sparo faccio saltare la copertura... Fregatene, Ryan fregatene... va al diavolo!


  Maddie: Cosa è successo? Chi mi ha salvata?


  Ryan: Cosa diavolo fai? Lo sai che qui non puoi starci! Ringrazia che c’ero io altrimenti ora non eri qui a parlare con me.


  Maddie: Potevo farcela benissimo anche da sola.


  Ryan: Allora a saperlo non ti salvavo.


  Maddie: Presuntuoso e senza cervello!


  Ryan tra sé e sé: Se ne vada al diavolo.


  Maddie tra sé e sé: Arrogante e presuntuoso, ma alla fine mi ha salvata.


  Ryan: Me la concedi una parola senza insultarmi?


  Maddie: Solo se levi quell’aria da presuntuoso.


  Ryan: Ahahahah: agli ordini! Cosa ci fai qui? Non sei newyorkese.


  Maddie: Vengo dalla California, voglio proteggere la natura e salvare gli animali, anche a costo della mia vita


  Ryan: Mh...una veterinaria californiana!


  Maddie: No, veramente: sono una Guardia Forestale.


  Ryan: Comunque piacere: io sono Ryan.


  Maddie: Maddie. Scommetto che tu sei un marine.


  Ryan: No, in realtà sono un NAS.


  Maddie: E che differenza c’è?


  Ryan: Noi siamo più preparati e più addestrati.


  Maddie: Interessante…


  Ryan: Per quanto tempo resterai qui?


  Maddie: Fino alla fine della guerra.


  Ryan: Anche io....allora ci rivedremo?


  Maddie: Sì, spero proprio di sì, Ryan!


  



  Il Presidente della Repubblica Fabriani incontra l’allenatore della nazionale Moretti, messo sotto pressione in vista della finale del mondiale di calcio.


  Moretti: Caro Presidente sono onorato di incontrarla e di parlare con lei, come sta?


  Fabriani: Si va avanti, anche se sono un po’ stanco di tutti gli impegni istituzionali, ma non parliamo di questo…. tra pochi giorni si terrà la finale dei mondiali tra Italia e Francia!


  Moretti: Sì, ho paura che vada a finire come 4 anni fa in finale contro la Germania, anche se sono molto fiducioso nelle qualità dei nostri ragazzi.


  Fabriani: Certo, ma tu dovrai fare del tuo meglio e mettere in campo la formazione migliore, diversamente da come hai fatto 4 anni fa!


  Moretti: Veramente, caro Presidente, quel risultato è stata solo questione di sfortuna, diciamo che l’arbitro ci ha penalizzati. Detto tra noi, non penso che sia stata colpa mia….


  Fabriani: Che dici, io di sfortuna non parlerei proprio!


  Moretti: Rispetto la sua posizione, è legittimo. Presidente, se la pensa così… Ci risentiremo dopo la partita e speriamo bene!


  



  Conferenza Stampa di Marco, calciatore dell’AS Roma. Il dialogo ha preso vita durante un periodo in cui episodi di violenza, minacce e polemiche hanno realmente interessato la squadra romana.


  Rudy: Buongiorno Marco, sono il giornalista sportivo del Corriere dello sport.


  Marco: Buongiorno!


  Rudy: Posso chiederti di che cosa hai paura prima di una gara?


  Marco: Ho paura degli avversari, specie se sono molto forti come nella prossima partita contro la Juventus.


  Rudy: Ma hanno un punto debole?


  Marco: Il punto debole degli avversari non esiste, ma se giochiamo con determinazione e intelligenza saremo imbattibili.


  Rudy: Visti i recenti episodi, potresti dirmi tu cosa ne pensi nella violenza negli stadi?


  Marco: Mah, penso che la violenza negli stadi non dovrebbe esistere, perché un tifoso deve venire a vedere la partita e sostenere la sua squadra. La violenza non c’entra niente con lo sport!


  



  FACEBOOK


  Facebook rappresenta l’ambiente virtuale più frequentato dalle ragazze e dai ragazzi; per molti è uno strumento che contribuisce a costruire la propria immagine sociale e la propria personalità. Nella forma comunicativa dello status e dei commenti si avvicendano argomenti diversi. La discussione può essere superficiale, frettolosa, ironica, polemica e anche profonda e sincera, toccando temi come l’orientamento sessuale, la violenza, l’amore, la gelosia, le differenze tra uomini e donne. In alcuni casi i social network possono rivelare luoghi comuni, credenze implicite e facili generalizzazioni e, chissà, forse il confronto online può essere un piccolo aiuto per riflettere e cambiare.


  



  Stato di Jessica: Nella mia classe ci sono alunni omosessuali. Vengono sempre derisi e picchiati. Anche se sono così, non dovrebbero essere esclusi.


  Piace a 5 persone 12 commenti


  Maddie: Hai ragione!!! Mi dispiace molto per questi ragazzi: li dovrebbero lasciare in pace, poverelli.


  Andrea: Purtroppo c’è sempre chi si sente più forte…


  Diabolik: Di solito chi scrive queste cose lo fa per descrivere se stesso: vedi un po’ che puoi fare Jessica!


  Jessica: No, io non lo sono e non mi piacerebbe esserlo. Ho solo raccontato un episodio grave. Non credo che ti piacerebbe essere discriminato, o sbaglio? O forse già sai come ci si sente perché sei uno di loro?


  Diabolik: Falla finita, fai solo figuracce. Lo sanno tutti che a breve tu e Maddie festeggiate il vostro anniversario. Sono due anni ormai!


  Jessica: E se anche fosse? Sei forse geloso?


  Violetta: Basta parlare di omosessuali come se fossero “altri”, diversi da noi o malati: questa è la prima forma di discriminazione!


  Maddie: Caro Diabolik, credi di essere tanto spiritoso e invece sei solo un presuntuoso!


  



  Stato Alessandro: Per me l’amore per il calcio è tutto!


  Piace a 191 persone 4 commenti


  Veronica: Bravo Ale, ma l’amore non è solo quello ma anche il sentimento che si prova verso gli amici, i fidanzati, gli animali e tutto ciò che amiamo


  Filippo: Veronica, io invece con il calcio riesco ad esprimere anche l’amore per una ragazza


  Krasty: Filippo, cosa significa che la prendi a pallonate in faccia?


  Violetta: Secondo me il calcio è una passione ma l’amore implica una relazione con esseri viventi…


  9 mi piace


  Aurora: Io Filippo lo conosco bene! È timido e riesce a esprimere di più con i fatti che con le parole. Questo voleva dire secondo me…


  Krasty: Filippo, mi hanno detto che tua moglie ha la faccia gonfia


  



  Stato Beatrice: Gelosa della pioggia perché può sfiorarti – con Mia Colucci.


  Piace a 68 persone


  Aurora: Io non riesco ad essere gelosa di niente e di nessuno. Dai odio le smancerie!


  Desiree: @Aurora io invece sono anche troppo gelosa di ciò che mi appartiene!


  Andrea: Ma perché voi donne siete così sdolcinate?


  Beatrice: @Andrea non sono sdolcinata, sono solo gelosa di ciò che è mio!


  Aurora: @Andrea ma che donne frequenti? Ho appena scritto di non riuscire mai a essere gelosa! Mah!!
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  4. La III A riflette sul bullismo, a partire da un episodio particolare…


  In uno dei nostri incontri abbiamo affrontato di petto il tema del bullismo, usando i nostri personaggi immaginari e un’esperienza comune che, anni dopo, viene all’improvviso richiamata alla memoria. Aurora, il personaggio costruito da una delle formatrici dell’Associazione SCOSSE, è diventata una famosa esploratrice e racconta, sulle pagine di un quotidiano, di un’esperienza dolorosa vissuta a scuola anni prima. Il gruppo classe a cui si riferisce è quello della III A. Ogni ex compagno di classe di Aurora, come lei ormai adulto, legge l’articolo* e ricorda le ingiustizie di allora. Riflette sulla sua esperienza personale, su quanto quelle parole rappresentino anche il suo passato, domandandosi quanto allora aveva fatto (o non fatto) per aiutare Aurora. Pubblichiamo degli stralci dei testi scritti dai ragazzi e dalle ragazze della III A, durante le ore di laboratorio.


  *Testo input


  Aurora è una scrittrice di viaggio famosa e di successo. Di solito racconta le storie degli altri, ma oggi è lei a essere protagonista. In una recente intervista, ha raccontato della sua difficile adolescenza, ricordando un periodo di dolore e solitudine, che l’ha portata a cambiare città e che ha inciso profondamente sulla sua identità e sul suo modo di tessere relazioni.


  Aurora a 13 anni è timida e insicura, sempre nell’angolino, sperando di non essere notata da nessuno. Indossa larghe magliette sotto le quali nasconde un corpo che diventa adulto e che la fa sentire a disagio.


  Le sue compagne di classe giocano con trucchi e cosmetici, fanno le prime esperienze sentimentali e sessuali. Aurora non s’interessa ai ragazzi, non colora i capelli, si mangia le unghie e non sopporta il rossetto. Invece di andare per negozi, preferisce stare in compagnia della sua migliore amica, Violetta, con la quale ama fare lunghe passeggiate nel verde.


  Un giorno uno dei ragazzi più popolari della scuola le chiede di uscire, ma lei, senza dargli troppo peso, declina l’invito. Lui non accetta di buon grado il rifiuto e cerca di attirare la sua attenzione, punzecchiandola di continuo davanti agli altri, anche durante le lezioni.


  Cominciano a circolare strane voci sul conto di Aurora e lei all’improvviso si sente mille occhi addosso…. “Che strana Aurora, guarda come si veste: con quei capelli sembra un maschio!”

  “Sta tutto il giorno con Violetta: che avranno mai da dirsi. Strane sono strane eh?!”

  “Pensa che quando le ha chiesto di uscire lei ha detto di no, senza nemmeno guardarlo in faccia. Ti rendi conto?!”

  “Vabbè è chiaro che non sta bene. È proprio strana, con quel suo fare da maestrina poi mi dà proprio ai nervi, giuro!”


  Fino alla conclusione dell’anno scolastico, Aurora non farà altro che scappare dai compagni e dalle compagne, sentendosi costantemente minacciata.


  Lei e Violetta finiscono per non vedersi più fuori dalla scuola e anche in classe si evitano accuratamente. Purtroppo le due amiche non riescono a superare l’aggressività che le circonda e Violetta sceglie di cambiare amicizie pur di sentirsi come gli altri e vivere più serena.


  Aurora rimane sola: battute gratuite, telefonate anonime, scoppi improvvisi di risa al suo passaggio fanno il resto. Finché un giorno qualcuno, senza un vero motivo, non le urla dietro: “Fai schifo!”. Lei si sente morire. Soffre per i gesti dei suoi stupidi compagni, anche se sa che non dovrebbe dargli peso. Ma come si fa a non provare dolore? A dire la verità prova a esercitarsi, comincia a “tagliarsi”, sperando che il controllo sulla pelle, sul corpo, sul sangue possa far scomparire il dolore.


  Dopo gli esami Aurora va a vivere in città, iniziando una nuova fase della sua vita. Nonostante tutto, Aurora non è riuscita a dimenticare.


  La cosa che più la fa soffrire ancora oggi, al pensiero dei suoi 13 anni, non è la consapevolezza e la paura di essere diversa, di non sapere cosa fare, ma la solitudine estrema che ne è derivata. C’erano i compagni e le compagne di classe che la perseguitavano e poi c’erano quelli che abbassavano lo sguardo, che la evitavano e la condannavano al silenzio. La complicità era totale e ribellarsi difficile…


  E pensare che sarebbe bastata una parola soltanto e un gesto per costruire tutta un’altra storia.
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  Krasty


  L’ho provato anch’io quel dolore, quando in quinta elementare e in prima media mi escludevano dal gruppo, mi davano fastidio e mi insultavano, non so perché ma si divertivano molto a farlo. Poi un giorno, quando vidi che stavano dando fastidio a un mio amico, m’intromisi. Erano in quattro a tenermi mentre uno mi prendeva a pugni nello stomaco, caddi per terra e continuarono a prendermi a calci. Da terra guardai il mio amico quasi a dirgli: “Hai visto che ti ho aiutato?”.


  Lui corse dalla maestra per avvertirla che stavano menando uno ma la maestra non gli credette e continuò a parlare con una sua collega dell’istituto. Insistette fino a quando non venne. Entrò, mi vide a terra e mi sgridò dicendomi: “Cosa fai lì per terra? Alzati!”, risposi: “Sono stati loro a buttarmi giù!”. Mi ignorò e mi mise una nota sul diario. Ma due giorni dopo mi vendicai menandomi con il capobanda, mi feci coraggio e vinsi e lui mi promise che non mi avrebbero dato più fastidio.


  Luce


  Se potessi tornare indietro, starei con lei e non permetterei mai a nessuno di trattarla male, tanto meno a quei cretini bulletti. E pensare che a me sta capitando adesso… I coetanei che mi ritrovo intorno in questo periodo sono molto cattivi e bulli.


  Jessica


  Aurora veniva considerata strana perché lei non seguiva la moda, non portava interesse per i ragazzi ed era timida. Anche a me è capitato di essere come lei, perché quand’ero piccola mia madre è morta e mio padre non guadagnava tanto… Non potevo acquistare vestiti e sono stata messa da parte perché non ero alla moda.


  Non avrei saputo come aiutarla, perché anche io ero come lei…. poi ho alimentato la mia passione per il canto, ho potuto guadagnare qualche soldo e mi sono sentita anche più sicura, sapendo che questa passione era anche di mia madre. Se potessi tornare indietro, combatterei contro tutti quelli che la minacciano.


  Andrea


  Anche a me è capitato di sentirmi come Aurora, perché mi sono impicciato e ho fatto il guastafeste. Nel senso che in una festa si voleva portare una birra e del vino, in pratica roba che ragazzini di 11 anni non dovrebbe bere, volevano farla bere a un nostro compagno ed io mi sono opposto e da allora mi hanno abbastanza isolato….


  Naomi


  La cosa più brutta è seguire il branco, ovvero prendere in giro una persona solo perché lo fanno gli altri. La cosa più bella è stargli vicina e instaurare un rapporto, evitando che soffra, faccia gesti brutti sul proprio corpo e si “tagli”.


  Rudy


  Se potessi tornare indietro, le starei vicino e la aiuterei a superare questi momenti che sono molto dolorosi e difficili nella vita di un’adolescente.


  Non so che si prova a essere insultati ogni giorno, ricevere scherzi pesanti e spintoni, no… A me non è mai capitato di essere vittima di bullismo, però è capitato a un mio compagno di classe in prima media. È successo che un altro compagno, spinto da altri ragazzi, creò un gruppo Facebook contro di lui, per insultarlo.


  Renesme


  Dopo tanti anni, leggere l’articolo di Aurora mi fa male, mi fa pensare a quanto ero superficiale da adolescente…. Allora reputavamo Aurora strana perché non seguiva la maggioranza, ora penso che quella ragazza aveva carattere. Se tornassi indietro, l’aiuterei dicendole che era bellissima e che aveva personalità, invece di dargli spintoni e prenderla in giro.


  Michele


  Dopo 20 lunghi anni un mattino d’inverno, leggendo per caso il giornale, mi cade l’occhio su un articolo. All’improvviso mi ricordo di quella ragazzina strana che odiava tutto quello che era femminile e che non usciva mai. Ogni volta che le facevano qualcosa ed io ero presente facevo l’indifferente e me ne andavo, adesso che ci ripenso vorrei aver fatto il contrario…


  Maggy


  Secondo me la cosa più brutta per ferire una persona, insultarla e allontanarla dal gruppo è dirle “asociale”, va a finire che poi ci si diventa davvero. Questo vale a tutte le età.


  Desiree


  A 13 anni, in pena adolescenza, è molto facile compiere degli sbagli, sia in positivo che in negativo.


  Uno degli errori che ho fatto nella mia vita, l’ho scoperto ora, in questo preciso momento, leggendo il solito giornale nel mio ufficio. Mi sono accorta che Aurora, la mia ex compagna di scuola, la solita ragazza che era sempre da sola, ha scritto un articolo su un preciso momento della sua vita: “la sua adolescenza!”. Molte volte sono andata da lei, per incoraggiarla, per parlarle o per chiederle di uscire, ma lei ha sempre rifiutato. Devo ammettere però che, dopo i suoi continui rifiuti, mi sono unita alla massa. A quella massa che la insultava, che le parlava dietro, che la escludeva dal gruppo. Mi ricordo che molte volte ero la prima ad abbassare la testa quando gli altri miei compagni la offendevano o addirittura usavano le mani. Ecco, questo è stato uno dei miei tanti sbagli adolescenziali e se io potessi tornare indietro, starei vicino ad Aurora per aiutarla e per cercare di convincerla a non far del male a se stessa.
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  5. Focus sull’identità di genere: paesi da esplorare, giochi di carte e gabbie da rompere


  [image: carte scosse]


  Per aiutare le ragazze e i ragazzi a riconoscere e identificare i modelli socialmente accettati di genere, incoraggiando il superamento di concezioni rigide riguardo la femminilità e la mascolinità, l’Associazione SCOSSE ha ideato delle carte da gioco.


  La riflessione sulle aspettative, i pregiudizi e gli stereotipi di genere annidate tra le trame del senso comune è stata introdotta nei laboratori di Personaggi in cerca d’autore con un gioco che abbiamo chiamato Fuori dalla gabbia.


  Dopo aver preparato un cartellone con due riquadri, uno per le donne e uno per gli uomini, si distribuiscono ai partecipanti le carte, che riportano sul retro una caratteristica emotiva o comportamentale. Ciascun ragazzo e ragazza legge a voce alta la carta che ha pescato e propone ai partecipanti di classificarla come tipicamente femminile o maschile, in relazione al senso comune. Scrive un post-it e inserisce la parola-chiave in una dei due riquadri.


  Così, prendendo spunto dalle carte, nasce il confronto e la riflessione su i messaggi che la società odierna dà su cosa sia consono e legittimo per le donne e per gli uomini, cosa più caratterizzi la femminilità e la mascolinità.


  Una volta classificato tutto il mazzo, le formatrici evidenziano quanto le caratteristiche inserite una di seguito all’altra rappresentino un modello che può diventare limitante. Considerato da un punto di vista normativo, riconoscendogli cioè la dignità di regola, il cartellone può trasformarsi in una vera e propria “gabbia” e condizionare pesantemente le ragazze e i ragazzi, impedendo loro di vivere liberamente desideri e passioni e costruire il proprio futuro sentimentale e professionale.


  In conclusione del gioco, si ragiona assieme sulla possibilità che le stesse parole-chiave incontrate possano acquisire un nuovo significato, liberandosi da rigidi schemi di attribuzione, ed essere ri-assegnate secondo i desideri dei ragazzi e delle ragazze e le loro personali inclinazioni. Per rendere concreto questo esercizio di ri-significazione, ogni partecipante sceglie due caratteristiche del genere opposto a quelle del proprio personaggio, che diventano elementi essenziali della personalità del personaggio che sta costruendo. Dunque, dall’attività si esce con un personaggio più ricco e complesso, spesso i personaggi femminili acquisiscono coraggio e forza, mentre i maschili sensibilità e pazienza.


  6. Descrivere le attività con le parole dei ragazzi e delle ragazze


  Nell’ultimo incontro abbiamo chiesto ai nostri autori e alle nostre autrici in erba di trasmetterci qualche sensazione sul percorso fatto assieme e di farlo in forma anonima.


  Questo corso mi è piaciuto molto: bello, divertente e anche serio. Personalmente mi ha fatto crescere. Ho scoperto una capacità di scrittura che non conoscevo prima e che mi ha dato emozioni bellissime. Il fatto che la classe scriva un libro è un’emozione forte, è la prima volta che questa classe fa qualcosa di buono. Abbiamo fatto questo bellissimo corso grazie alle 3M. Non le dimenticherò mai. Ci hanno aiutato, ci hanno invogliato, fatto divertire, ma anche sgridato. Non le ringrazierò mai abbastanza.


  Io penso che sia stata una bella avventura e vorrei che questo progetto durasse fino alla fine dell’anno. Questa esperienza mi ha insegnato a soffermarmi su molte cose a cui prima non davo importanza.


  A me è piaciuto moltissimo questo piccolo laboratorio che avete preparato tutti i venerdì per noi. Non so bene perché, forse perché mi piace l’idea di scrivere un libro, scritto da tutti noi, oppure per il semplice fatto di rimanere a scuola senza professori e di stare tutti insieme!! Vorrei che questo progetto continuasse ancora per tanto tempo, anche perché le 3M sono bravissime e rendono questo corso divertente ed interessante!


  Per me questo corso è stato molto educativo. Ci siamo divertiti molto con le tre M., che ci hanno insegnato a scrivere un libro, che verrà pubblicato a giugno e presentato al Comune di Palestrina. Mi è piaciuto molto costruire e condividere le carte d’identità e i personaggi con i compagni e conoscere le loro emozioni, i dolori, i pregi, i difetti e ciò che vogliono fare da grandi.


  Aver partecipato a questo corso mi ha migliorata, penso. Non solo perché sto più tempo con i miei amici, ma anche perché mi ha fatto crescere mentalmente. I laboratori mi hanno fatto piacere una cosa che per me ere indifferente: la fantasia e lo stare insieme scrivendo e facendo altre cose interessanti.


  All’inizio non è stato un approccio facile, ma con la pazienza delle fantastiche 3M tutto è stato più facile. Anche se ho avuto un po’ di difficoltà inizialmente, con lo scrivere un testo credibile e preciso, ma credo che alla fine sia venuto un bel lavoro, nel complesso. Nella vita non capitano cose simili. Per una volta ci hanno fatto pensare, o meglio credere, di essere unici nello scrivere UN NOSTRO LIBRO, del quale andremo fieri noi e, spero, piaccia anche a chi leggerà.
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  7. Alla fine del viaggio


  Ogni esperienza in cui ci mettiamo in gioco, ogni attività che ci colpisce e ci emoziona, le nuove relazioni che nascono e quelle di ieri, che impariamo a guardare con uno sguardo diverso, possono lasciare sensazioni diverse, a volte contrastanti. Questo è quello che accade anche alla fine di un viaggio bello e coinvolgente. Abbiamo chiesto ai ragazzi e alle ragazze della III A cosa porteranno con loro di Personaggi in cerca d’autore, distinguendo tra (1) le cose più preziose, che vogliono mettere in valigia e portare con loro nel futuro; (2) quelle che mettono sul tavolo, perché hanno bisogno di ulteriore riflessione e tempo per decantare; (3) quelle che ripongono in un cestino, perché non sono piaciute. Questa volta abbiamo preferito non fare una selezione e pubblicare tutti i post-it della IIIA.


  In valigia metto quello che porto con me
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  Le emozioni, sentire le opinioni degli altri, la complicità.


  lI gioco della gabbia con le carte, confrontarmi con gli altri e le altre, esprimere emozioni. Scrivere per pubblicare.


  Imparare a non giudicare, condividere le carte di identità dei personaggi.


  La felicità di stare tutti assieme!


  Conoscere i miei compagni attraverso le loro “carte di identità”


  Approfondire il tema del bullismo.


  Scrivere in gruppo e ascoltare.


  Il gioco con le carte, confrontarmi con gli altri, ascoltare le sensazioni dei compagni senza giudicare, passare del tempo in più insieme e scambiarsi idee.


  Fare i dialoghi e lavorare in gruppo, discutere del bullismo.


  Esprimere le proprie emozioni senza prese in giro da parte degli altri, lavorare in gruppo, il piacere di scrivere in gruppo.


  Sul tavolo metto quello su cui voglio riflettere
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  Imparare cose nuove dagli altri compagni, usare la scrittura per affrontare temi difficili.


  Il tema dell’amore.


  L’omosessualità.


  L’autolesionismo.


  Parlare di violenza, trasgressione e corpo.


  La sensibilità che ho sentito.


  Il ragionamento sulla rabbia.


  Il coraggio che ho visto.


  La violenza degli uomini che uccidono le donne.


  La droga e l’autolesionismo.


  Il perdono.


  I discorsi che avremmo potuto approfondire ma non c’è stato tempo.


  Nel cestino metto quello che non mi è piaciuto


  [image: cestino]


  Il poco tempo a disposizione, la disattenzione, il parlare urlando.


  Le prese in giro, il poco tempo, la fine del corso.


  Discutere sovrapponendo le voci.


  I giudizi, la perdita di tempo.


  La confusione, il poco tempo.


  L’incoerenza.


  La confusione e la distrazione.


  In alcuni momenti poco rispetto verso le 3M.


  Le battute, la distrazione e il rumore.


  Le battute senza senso, il troppo poco tempo passato assieme.
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  Note a margine, l’ottica di genere nella scuola pubblica


  Negli ultimi trent’anni la scuola italiana è diventata sempre più un mondo di donne: più iscritte, più docenti, più coordinatrici e dirigenti e anche migliori risultati per le studentesse rispetto ai coetanei maschi. Questo, però, ha solo in piccola parte aiutato la cultura delle pari opportunità e un’ottica di genere a entrare nella progettazione didattica e nelle attività scolastiche. Così accade anche nella formazione accademica: gli studi di genere all’università sono affidati alla buona volontà di alcune/i docenti e rarissimamente le/i future/i insegnanti incontrano queste tematiche nei loro percorsi di laurea. In questo modo si continua a proporre una pedagogia e un sapere neutro dal punto di vista dei ruoli sociali che caratterizzano donne e uomini per storia e cultura. Eppure ruoli, stereotipi e pregiudizi condizionano le/gli insegnanti di domani quanto le vite delle/degli studenti che incontreranno.


  Quest’assenza porta la scuola italiana a essere deficitaria di messaggi e norme di genere? Assolutamente no. Troviamo riferimenti espliciti e impliciti all’educazione di genere, sia nelle aule dei più grandi e nei programmi ministeriali (a cura di Sapegno, La differenza insegna. La didattica delle discipline in una prospettiva di genere, Carocci 2014), sia nelle classi elementari, piene di stereotipi sessisti (Biemmi, Educazione sessista, Rosenberg & Seller 2010), sia negli albi illustrati dedicati ai più piccoli/e (e-book dell’Associazione Scosse La scuola fa differenza, 2014).


  La cultura di genere di cui è intrisa la scuola pubblica italiana propone per donne e uomini ruoli sociali, economici e professionali non paritari, che possono alimentare discriminazione e bullismo verso chi non si conforma alla cultura dominante e far nascere disagio e autosvalutazione. Questo è vero soprattutto in una fase di crescita e trasformazione come l’adolescenza, quando è più evidente il disciplinamento di comportamenti, attitudini e atteggiamenti inerenti all’essere uomini o donne. D’altra parte, vale la pena sottolineare quanto l’acquisizione dei modelli tradizionali di genere, sempre instabile e provvisoria, inizi ben prima della fase adolescenziale, e influenzi l’immaginazione, il sentire e la personalità già delle/dei bambini che, per usare termini cari alla filosofia, appaiono come risultato di questo processo contingente d’individuazione, reso possibile dall’essere in relazione e dal linguaggio.


  Dentro e fuori le scuole si stanno diffondendo sempre di più progetti che mirano a riflettere e decostruire i modelli stereotipanti, per prevenire bullismo e violenza partendo dall’educazione ai sentimenti e dall’ottica di genere. Personaggi in cerca d'autore è uno di questi, in linea con la Raccomandazione CM/REC (2010) 5 del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa agli Stati membri sulle misure dirette a combattere la discriminazione fondata sull’orientamento sessuale o l’identità di genere, che invita a predisporre e attuare politiche scolastiche, piani d’azione e strumenti pedagogici per promuovere l’uguaglianza e la sicurezza, e la “Strategia Nazionale per la prevenzione e il contrasto delle discriminazioni basate sull’orientamento sessuale e sull’identità di genere” (2013 -2015) del Dipartimento Pari Opportunità e dell’UNAR (l’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni), per la realizzazione degli obiettivi di prevenzione e contrasto a tutte le forme di esclusione sociale, discriminazione e violenze di genere


  Monica Pasquino, presidente dell’Associazione SCOSSE


  L’Associazione SCOSSE


  SCOSSE – Soluzioni COmunicative Studi Servizi Editoriali - è un’associazione di promozione sociale nata nel 2011 a Roma, grazie a un’idea di giovani ricercatrici di scienze umane, pedagogia e comunicazione.


  SCOSSE realizza attività finalizzate all’inclusione sociale e alle pari opportunità e lavora spesso nelle scuole con docenti e studenti. Realizza attività formative, strumenti didattici e giochi per l’infanzia e l’adolescenza, finalizzati a promuovere le pari opportunità e il contrasto alla violenza di genere, per valorizzare le differenze culturali e prevenire ogni forma di discriminazione, esclusione e bullismo.


  SCOSSE è promotrice di Educare alle differenze, rete nazionale per la promozione delle differenze dentro e fuori le scuole.


  Attualmente l’Associazione sta realizzando “La scuola fa differenza” per il Comune di Roma, un corso di formazione rivolto a oltre 200 insegnanti di 17 strutture scolastiche comunali, centrato sull’educazione alle differenze e la prevenzione del bullismo e della violenza di genere.


  Le esploratrici che hanno condotto la III A nel viaggio di Personaggi in cerca d’autore sono:


  Marta Di Cola, socia dell’Associazione SCOSSE, dopo un dottorato in Linguistica generale presso l’Università “Sapienza” di Roma, si occupa di comunicazione efficace ed educazione linguistica a diversi livelli: attualmente è insegnante di Lettere nella scuola secondaria di primo e secondo grado ed è tra i docenti del Master in Editoria, Giornalismo e Management culturale dell’Università Sapienza.


  Monica Pasquino, presidente dell’Associazione, ha svolto un dottorato in Filosofia del linguaggio presso l’Università della Calabria e un post dottorato a Stanford, in California, sugli Studi di genere. Ha insegnato alla Sapienza e alla LUISS e svolto corsi di formazione per Roma Capitale e altre istituzioni. Blogger dell’Huffington Post, collabora con diverse testate giornalistiche ed è autrice di saggi e volumi.


  Maria Vittoria Rambaldi, Laureata in Scienze della Formazione presso l’Università degli Studi Roma, è attualmente tirocinante per il programma “Garanzia Giovani” presso l’Associazione SCOSSE Ha partecipato come uditrice al progetto Personaggi in cerca d’autore e ha curato la documentazione degli incontri.
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  SCOSSE EDIZIONI


  



  SCOSSE 1


  La scuola fa differenza.


  Un anno di formazione sull’identità di genere in nidi


  e scuole dell’infanzia di Roma Capitale


  SCOSSE EDIZIONI 2014


  



  SCOSSE 2


  Personaggi in cerca d’autore.


  Sentimenti, relazioni, stereotipi e paure in terza media


  SCOSSE EDIZIONI 2015


  



  Tutti i lavori di SCOSSE EDIZIONI sono disponibili gratuitamente su www.scosse.org
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